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Importantissima è la funziona 
dell’Università nel corpo sociale.

Noi studenti sentiamo questa 
istituzione al centro del vasto 
campo della cultura di una na­
zione. E sentiamo che ogni espe­
rienza intellettuale di un popo­
lo prima o poi, ma sicuramente, 
si riflette in essa, da essa viene 
fissala ed elaborata, esaminata 
nel suo valore, immessa nel pa­
trimonio tradizionale di cultura 
della nazione.

Le ragioni per cui all'Univer­
sità non può non esser ricono­
sciuta questa funzione di valuta­
zione finale di lutto il travaglio 
intellettuale di un periodo sto­
rico, sono varie.

Ma una è dominante: lo studio 
universitario si porla sui proble­
mi di caposaldo della cultura, 
il metodo proprio di esso, a un 
esame comparativo, si presenta 
come il più rigoroso e sicuro, 
il più affinalo dall’esperienza.

Cosi, a noi che la viviamo e 
Vomiamo, piace sentire l’Uni­
versità come l’istituzione posta 
al quadrivio di questo Gampo 
instancabilmente percorso della 
cultura italiana, sollecita non 
solo di esaminare criticamente le 
nuove vie aperte o i nuovi ardi­
menti tentati, ma anche di co­
gliere gli orientamenti, le vibra­
zioni dell’Italia studiosa; e sem­
pre con l’intento di una siste­
mazione nella grande e chiara e 
ricca vena della tradizione ita­
liana di pensiero.

Per questo, perchè essa ha 
avuto dalla tradizione il compito 
di ammaestrare un popolo nelle 
sue esperienze di pensiero, di se­
guirlo negli atteggiamenti con­
creti che per il pensiero non sia­
no indifferenti, per questo noi 
sentiamo che l’Università ha 
un’anima.

Anima che deve essere la stes­
sa anima tradizionale del popolo 
italiano — arricchita, non già 
resa meno calda o sensibile, dal 
fatto che l’Università è indaga­
trice severa e silenziosa della 
esattezza e della accettabilità, dal 
punto di vista scientifico, di 
quanto venga espresso.

Cosi l’Università, dacché rap­
presenta le passate e le presenti 
forze di pensiero, avrà anche una 
ariima religiosa.

Più ancora l’Università italia­
na, di quell’Italia nella cui sto­
ria non v ’è posizione speculati­
va, costruzione scientifica, aspet­
to di vita, che non si ispirino 
al caltolicismo, o non ne risen­
tano, direttamente o indiretta­
mente, o per i quali esso sia in­
differente.

La manifestazione di quest’ani­
ma religiosa dell’Università avrà 
un carattere che renderà penso­
so chiunque onestamente la os­
servi: quello della spontaneità. 
La quale è la caratteristica prima 
ed essenziale perchè una preoc­
cupazione religiosa, che germi­
na dalla più profonda interiorità 
dell'uomo, che questa interiori­
tà, e perciò tutto l’uomo impe­
gna, abbia un valore.

Spontaneamente, perciò, degli 
studenti avvertiranno quest’ani­
ma religiosa come esigenza a 
uno sforzo ulteriore e a posizio­
ni superiori del pensiero.

E questi studenti indicheran­
no agli altri questa loro esigen­
za: liberi quelli di unirsi a 
questi.

Ai primi che già credono, in­
combe il dovere di chiedere, con 
la preghiera e con l’opera l’af­
fermarsi di quest’anima religio­
sa nell’Università.

Così noi della Fuci, in questi 
giorni, — nelle aule affollale in

cui un Sacerdote diceva parole di 
Verità, di una Verità che anda­
va oltre la sfera umana dell’in­
dagine e dello studio, abbiamo 
sentito in lutto il suo valore, il 
nostro compito, abbiamo vedu­
ta in una luce nuova — e infatti 
il cristiano dovrebbe ogni gior­
no vedere e amare di più — la 
grazia che ci è stala elargita.

Sono stati studenti che hanno 
orgarùzzala spontaneamente la 
Pasqua Universitaria: avvertita 
l’esigenza di una concezione re­
ligiosa della vita l’hanno voluta 
indicare ai compagni ed anche 
ai loro maestri.

Volto lo sguardo alla tradizio­
ne della nostra Patria, chiunque 
ha condiviso questo slancio di 
fede si è sentito confortato nella 
sua aspirazione.

Facendo scomparire in certo 
qual modo le nostre cose, noi 
stessi, abbiamo avuto il grande 
conforto di poter dire che era 
tutta l’Università che faceva la 
Pasqua e ci siamo sentiti uniti, 
profondamente e amorosamente, 
con tulli i compagni.

E mai come nel momento in 
cui l’Università rivestiva quest’a­
nima religiosa, abbiamo sentito, 
chiaramente e umilmente, il no­
stro compito nell’Università ita­
liana.

Giovanni Ambroseffi

Scoraggiamelo 
e ottimismo cristiano

Mi è capitalo un giorno di 
sentirmi dire da una compagna 
mollo cara: « Tu hai delle aspi­
razioni, delle mete, io niente; 
ogni giorno che passa mi sento 
più animale ». Parole semplici 
ma crude nel loro significato e 
che rivelano una sofferenza in­
tima.

E noi di fronte a tali confes­
sioni, di fronte a tanti esempi di 
indifferenza e di noia di vivere 
che ci circondano rimaniamo 
dolorosamenle perplessi. Ma bi­
sogna guardarsi dal fermarsi su­
perficialmente a queste constata­
zioni; penetriamo con l ’occhio 
della Carità, con la sensibilità di 
una madre più addentro all’ani­
mo dei nostri fratelli e vi scor­
geremo sempre e in tutti un ane­
lito, forse subcosciente, a un 
qualche cosa di elevato e di puro 
che sia tale da investire lutto il 
proprio essere dandogli ragione 
di vivere e di lottare.

Manca spesso lo sprone che 
aiuti e incoraggi.

Noi che abbiamo conosciuto la 
Luce e la Verità, che abbiamo 
Cristo in noi, non dobbiamo esi­
tare a dire ai fratelli che motivo 
della nostra serenità, del nostro 
sguardo senza ombre, anche nel­
le ore grigie è Dio, è questo Idea­
le (forza e ragione di nostra vita) 
a cui vanno costantemente i no­
stri sforzi. Dare la luce a chi 
senza parole la chiede, aver la 
sensibilità di scorgere chi è as­
setato, dimenticare se stessi e la 
propria debolezza per pensare 
che è tanto prezioso aiutare ver­
so la Fede chi tale fede non ha 
mi pare debba essere, più che 
un desiderio, una responsabilità 
di chiunque di noi, ha dato co­
scientemente il suo nome alla 
Fuci; tale finalità è tanto subli­
me che sarebbe meschino preoc­
cuparsi dei vantaggi o svantaggi 
che possono venire a noi.

Siamo ricchi di ottimismo noi 
perchè c’è tanto bisogno di in­
fonderlo negli altri.

Qualche volta quando ci guar­
diamo attorno e vediamo con

quale indifferenza il male fa stra­
ge delle anime, può succedere 
che la fede si intiepidisca, che ci 
fermiamo dubbiosi e tentennan­
ti, rassegnali a subire in noi, e a 
constatare fuori di noi le vitto­
rie del male sul bene. Non può 
essere cosi, non deve essere così.

Rileggiamo il Vangelo della III 
domenica di Quaresima (S. Luca 
XI, 14-28). Gesù Cristo che cac­
cia il demonio dai corpi è più 
forte del principe delle tenebre. 
Egli sarà il più forte altresì nel 
scacciarlo dalle anime se queste 
anime si sottometteranno a Lui 
in ¡spirito di ubbidienza e di 
umiltà. Stringiamoci a Lui, 
manteniamo costante lo spirito 
nella luce delle sue parole : « Ab­
biate fede, io ho vinto il mon­
do ». Adoperiamo le sue armi : 
vigilanza, preghiera, azione, do­
mandiamogli ogni giorno la vir­
tù della fortezza cristiana, senti­
remo crescere la fiducia della 
vittoria del bene sul male. Lot­
tando per la giustizia, la Purez­
za, la Carità, avremo la sensa­

zione che il male, forte, e in ap­
parenza superiore al bene è vin­
cibile e sarà vinto...

La lotta contro il male si im­
pone a tulli, esige il concorso dì 
tutti. Lotta di ognuno di noi co­
sì come egli è, lotta sociale nel 
nome di Cristo e nella forza del­
la nostra unione fucina.

Combattendo il male in noi 
stessi già coopereremo a cacciar­
lo dal mondo; ma non acconten­
tiamoci, dilatiamo fuori di noi 
l ’apostolato del bene. « Cristo 
non vuol disertori nè spettato­
ri », « chi non è con me è con­
tro di me » egli ha detto. E se 
sentiamo di non poter dare que­
sto senso di fiducia e di serenità 
cristiana a chi la fiaccola arden­
te della fede non ha, forse per­
chè è già tiepida in noi, invo­
chiamo con umiltà la luce dello 
Spirito, ripetiamo con S. Teresa :
”Signore io son debole, sii tu la 
mia forza — son povero di spiri­
to, sii tu la mia ricchezza”.

In tutti gli Atenei d’Italia fer­
ve il lavoro di preparazione per 
i Littoriali della Cultura e del­
l’Arte dell’Anno XV.

Viene già affetluandosi nei 
Prelittoriali una prima selezione, 
che assicura la partecipazione 
alle maggiori prove di Napoli di 
elementi già vagliati, dei goliar­
di migliori di ogni Guf.

In tal modo è automaticamen­
te garantita la serietà e la utilità 
dei dibattiti, che si svolgeranno 
nella città partenopea tra i rap­
presentanti più degni della gio­
ventù fascista di tutte le univer­
sità italiane.

Il successo dei Littoriali è in­
fatti fondato sulla serietà e so­
lidità di preparazione di questi 
giovani. Preparazione, che non 
consisterà soltanto nel possesso 
di una cultura più o meno va­
sta e solida, ma deve essere so­
prattutto espressione dello sfor­
zo compiuto per il raggiungi­
mento di quella maturità spiri­
tuale, senza la quale ogni cul­
tura si risolve in una acquisizio­
ne dottrinale fredda e sterile.

I Littoriali della Cultura e del­
l ’Arte sono siati istituiti per af­
fermare chiaramente, direi qua­
si, solennemente la volontà della 
giovinezza fascista che la scien­
za non si estranei dalla vita, che 
la cultura non degeneri, come 
per il passato, nell'intellettuali­
smo impotente, ma sia tutta ani­
mata da uno spirito di profonda, 
viva umanità.

II Fascismo non ha bisogno 
di eruditi, ma di uomini, che 
siano tali nel senso pieno della 
parola.

Il Fascismo vede nell’uomo il 
civis romanus nobilitato e affi­
nato da venti secoli di Cristiane­
simo e vuole che la sua cultura 
sia fermento fecondo di virile 
saggezza.

* * *

L’equazione giovinezza uguale 
dissipazione spensierata non ha 
più valore.

Questo non significa che i go­
liardi di oggi più non possegga­
no quell’esuberanza, quella vi­
talità, che della giovinezza sono 
attributo prezioso; ma la som­
ma cospicua delle nostre fresche 
energie giovanili, un tempo va­
namente dispersa, viene oggi 
utilizzata.

Soltanto chi per quotidiana 
esperienza di vita si sia reso con­
to della profonda trasformazione 
operatasi nella gente italica e ab­
bia coscienza del nuovo clima 
spirituale, in cui si svolge la vi­
ta delle nostre Università, può 
comprendere pienamente il va­
lore e il significato di questi Lit­
toriali della Cultura e dell’Arte e 
apprezzarne l’originalità.

I più interessanti problemi, 
che agitano il mondo contempo­
raneo, nei Littoriali sono fatti 
oggetto di studio e di libera di­
scussione.

Ognuno è chiamato a portare 
il suo contributo, sia pur mo­
desto, alla loro soluzione. Attra­
verso il contrasto vivace di opi­
nioni divergenti, si precisano i 
termini delle questioni, si chiari­
scono le idee, ci si avvicina len­
tamente e faticosamente alla ve­
rità. La conquista del vero è frut­
to di equilibrio, di ponderazio­
ne, qualità queste, che non è cer­
to facile trovare nei giovani, poi­
ché giovinezza è movimento, è 
continua evoluzione del corpo e 
dello spirito. Ma nei Littoriali 
attraverso lo scambio vivace di 
idee, mediante il contatto con 
tanti nostri compagni, noi sia­
mo portati ad approfondire le 
questioni, poste allo studio e a 
rifuggire dagli estremismi, a cui 
talvolta ci spinge una esuberan­
za mal contenuta, per portarci 
verso un punto di maggior equi-

l i t t o r i a l i
librio, che è quanto dire più vi­
cini alla verità.

È così che si stabilisce una 
collaborazione proficua tra i gio­
vani e si rafforza l’amore del 
bello e del vero. Se noi volgia­
mo lo sguardo verso terre stra­
niere, anche a noi vicine, ve­
diamo il triste spettacolo di una 
gioventù, intossicala dallo scet­
ticismo dissolvitore.

Questi giovani, invecchiati an­
zi tempo, dall’animo isterilito, 
perchè non vivificato dalla fede 
nell’ideale, non potranno mai 
comprendere la bellezza e il va­
lore dei Littoriali Italici, creati 
per la giovinezza studiosa, che 
conosce e pratica il comanda­
mento mussoliniano del « cre­
dere - obbedire - combattere ». 

* # *
Lo studente universitario, non 

più considerato come elemento 
estraneo alla vita costruttiva del­
la Nazione, è chiamato a parte­
cipare ad essa attraverso i Lit­
toriali.

Egli darà alla soluzione di tan­
ti problemi, che per la Nazione 
sono di capitale importanza, il 
contributo del suo studio e della 
sua esperienza.

Non importa se questa espe­
rienza sarà per necessità di cose 
limitata e spesso frammentaria: 
si tratterà di un contributo mo­
desto, ma pieno di significato. 
Esso sta a testimoniare l ’interps- 
samento, che anima le nuove ge­
nerazioni per tutto ciò, che con­
cerne direttamente o indiretta­
mente la Patria.

La Fuci, che già da molti anni 
aveva auspicato questa sintesi 
nuova, imperniando la sua atti­
vità sul trinomio « Fede - Scien­
za - Patria », vede con viva sim­
patia il successo sempre crescen­
te di questi Littoriali della Cul­
tura e dell’Arte.

Già negli scorsi anni, molti 
sono stati i fucini, che hanno 
partecipato ai Littoriali, distin­
guendosi per serietà di prepara­
zione e per maturità di giudizio; 
noi ci auguriamo che quest’an­
no essi siano ancora più nume­
rosi e sappiano ancora una volta 
dimostrare ai camerati di tutta 
Italia la fecondità e la bellezza di 
una cultura, che non rinnega 
la Fede, ma che nella Fede tro­
va alimento e sostegno.

Giuseppe Giunchi

Una Enciclica
sul comunismo

L'Osservatore Romano del 19 
c. m. ha pubblicato la Lettera en­
ciclica « Divini Redemptoris » 
contro il comunismo.

Il documento, nell’attuale con. 
fiilto di civiltà, assume impor­
tanza del tutto particolare per la 
Cattedra da cui è dettato e per i 
riflessi che esso è destinato a se­
gnare negli atteggiamenti teorici 
e pratici verso l ’ideologia comu­
nista.

La prima parte riassume quel­
lo che è stato fin’ora l ’atteggia­
mento della Chiesa di fronte al 
Comunismo; la seconda espone 
la dottrina del comunismo e ne 
esamina le pratiche conseguenze 
nella vita dei popoli, fino ai re­
centi avvenimenti di Spagna. La 
terza parte contrappone la con­
cezione cattolica del mondo, nelle 
sue luminose e sicure applicazio­
ni ai rapporti economici e so­
ciali.

Mentre la quarta e la quinta 
parte si soffermano lungamente 
a insegnare i rimedi e i mezzi da 
usare nella lotta contro il comu­
nismo e a indicare chi possa e 
debba ritenersi ministro e ausi­
liare della Chiesa nella lotta con­
tro il comunismo.

Lia Miotti

CONVEGNO DI VARAZZE
Lunedi 29 Marzo
Ore 18,30 - Funzione di inaugurazione nella Chiesa Prepositurale 

di Varazze, celebrata da S. E. Mons. Pasquale Righetti 
Vescovo di Savona.

21,— - Prolusione: Natura ed entità del comuniSmo - Profes­
sore Francesco Vito dell’Univ. Cattolica di Milano.

Martedì 30 Marzo
Ore 8,— - Recita di Prima - S. Messa.

” Relazione generale: Il concetto di personalità - Sig.na
Camilla Valsania.

» 14,— - Gimkana goliardica.
» 16,—- - Adunanze di facoltà:

Legge : Lecito e illecito nel diritto civile - Nello Anno­
isi, relatore; Prof. Giorgio Bo, direttore.

Lettere : La critica estetica come espressione di una filo­
sofia - Doli. Maria Bensa, relatrice; Prof. Fausto 
Montanari, direttore.

Medicina: Posto e dignità dell'uomo nel mondo dei vi­
venti - Dott. Luigi Migone, relatore; Prof.ssa Cap­
pelli, direttrice.

Scienze : Lo scienziato moderno; influssi determinanti 
la sua fisionomia - Sig.na Iole Pecis, relatrice; 
Prof. G. B. Gonnella, direttore.

Ingegneria: Tecnica e civilizzazione - Adriano Rossi, 
relatore; Prof. Morino, direttore,

» 18,30 - Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione.
» 21,— - Serata goliardica.

Mercoledì 31 Marzo
Ore 8,— - Recita di Prima e S. Messa.

» 10,— - Adunanze separate:
Per gli Universitari : Purezza, e. Personalità - Padre Bia- 

gioni.
Per le Universitarie: Spontaneità e controllo di sè - 

Doti.ssa Bruna Dedì;, relatrice.
» 15,— - Assemblea organizzativa: Coscienza sociale nella Fuci - 

Doti. Augusto Solari, relatore Giovanni Ambroset- 
ti, direttore.

» 18,— - Adunanza dei Presidenti.
” 19> - Solenne funzione di chiusura. Recita di Vespro, Medi­

tazione, « Te Deum », Benedizione.
” 21, - Ricevimento offerto dal Municipio di Varazze.

Giovedì 1 A prile : G ita
Ore 8,— - S. Messa ad Arenzano.

» 9,-----Partenza per Genova, Nervi, Recco, Porlofiucà- Vetta,
S. Margherita, Porlofino Mare. 'X

» 12, - Pranzo, visita alla Badia della Cervera, S. Margherita,
Bapallo, Ruta, Camogli.

» 17,30 - Arrivo a Genova.
Prezzo : L. 20 circa.

Riduzioni ferroviarie. — La Direzione Generale delle Ferrovie dello 
Stato, ha concesso ai partecipanti ai Convegni, la riduzione del 50 % per 
viaggi individuali di andata e ritorno per le città di Varazze, Modena, 
Pisa, Reggio Calabria. La validità dei biglietti è così stabilita: andata: 
dal 23 marzo al 12 aprile inclusi ; ritorno : dal 31 marzo al 17 aprile inclusi. 
Per ottenere la riduzione è necessario presentare alle singole stazioni 
l’apposito modulo ferroviario. Tali moduli, a cura della Segreteria Am­
ministrativa, saranno immediatamente spediti in numero bastante a tutte 
le Associazioni e Segretariati. Chi li desiderasse personalmente, può 
richiederli alla ¡nostra sede.

Tessera. — Il prezzo della tessera che comprende 5 pasti, 3 pernotta­
menti, ricevimento, serata goliardica, medaglia è di L. 45.
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Il discorso olla Camera 
di S. E. il Ministro Bottai

Il 17 marzo S. E. Bottai, Ministro 
dell Educazione Nazionale, ha tenuto 
alla Camera un importante discorso 
sui problemi di fronte ai quali si 
trovano oggi le scuole medie e univer­
sitarie.

Il problema delle scuole medie
Affermata la necessità di avere at­

traverso la scuola l ’uomo nuovo ag­
guerrito alla vita del nostro tempo il 
Ministro ha detto:

Ma la scuola, cosi com’è attualmen­
te organizzata, risponde alle reali esi­
genze del Paese? Indubbiamente v’è 
uno « sfasamento », tra queste esigen­
ze e i nostri indirizzi scolastici. Nella 
mentalità ancora dominante la tecni­
ca è una specificazione inferiore della 
scuola. Perciò è tuttavia una scuola di 
pochi. Mentre la classica è diventata 
una scuola di molti, di troppi. Man­
ca, tra l ’una e l'altra, quell’unità di 
orienlamento che rovesci a vantaggio 
della cultura l ’assurdo rapporto. Ri­
dotto il Liceo classico a scuola per tut­
ti, la cultura classica corre il rischio 
di precipitare verso un generico ver­
balismo e un formalismo tutto este­
riore.

Il Ministro ha osservato quindi che 
1 attuale miscela di « classico » e di 
« tecnico » non può dare che una cul­
tura media, ma media nel senso di 
mediocre. La scuola è oggi infatti 
nel comproznesso e nel compromesso 
la scuola non può fiorire.

Dopo aver detto che è necessario av­
viarsi ad una divisione delle scuole 
scientifiche da quelle classiche fin dai 
corsi inferiori, l ’On. Bottai ha aggiun­
to : <c Noi non vogliamo tendere al- 
l ’empirica e alla gretta scuola di me­
stiere. Si tratta di concepire la scuo­
la in funzione diretta della realtà 
nazionale, che è agricoltura, indu­
stria, commercio; lavoro definito, clas­
sico, riconosciuto nello stesso ordina­
mento costituzionale politico; perchè 
si tratta soprattutto di formare dei ca­
ratteri, di educare delle coscienze, di 
promuovere quella consapevolezza del 
proprio compito fra gli uomini, nella 
quale soltanto può consistere l ’uma­
nesimo.

Riconosciuto che la vita moderna 
esige un illimitato approfondimento 
di cultura e di preparazione, l ’ora­
tore dichiara che però in uno Stato 
corporativamente costituito la scuola 
non può avere un ordinamento libe­
rale, e afferma, anzi, che l ’attrezzatu­
ra corporativa deve cominciare proprio 
dalla scuola, non certo nel senso di 
fissare mestieri e professioni, ma in 
quello di aiutare alla selezione delle 
attitudini.

rimanere, pena il decadimento irrepa­
rabile, scienza.

Le Corporazioni, seguendo di ramo 
in ramo la preparazione professionale, 
assicurandole concretezza, saranno 
condotte a tutelare l ’alta cultura 
scientifica necessaria per l ’esercizio de­
gli uffici e delle professioni nelle Uni­
versità, senza che queste abbiano a 
cercare difese e ripari nell’automali- 
smo pericoloso del numerus clausus.

A Corporazione aperta, scuola aper­
ta; libero flusso di energia dalla scuo­
la alla vita e viceversa. Ma sia anche 
qui, come in ogni altro rapporto so­
ciale del Regime, una libertà regola­
ta ai fini della società nazionale.

A questo principio s’ispira il riordi­
namento della scuola di perfeziona­
mento e di specializzazione; alla stre­
gua di questo principio saranno esa­
minate le molte questioni, uscendo 
dal terreno infido dei « ritocchi ».

Concludendo il Ministro ha affer­
mato la necessità d ’unità nella Scuola, 
ma unità che non deve esaurirsi in 
uno sforzo di centralizzazione, ma 
agire ovunque, creare e collegare nuo­
ve idee nuove opere. »

Esposizione internazionale 
studentesca d’arte e cultura

Il prof. Ducati ha cominciato illu­
strando in quale modo l ’arte romana 
sotto Giulio Cesare e sotto Augusto 
abbia subito l ’influsso ellenico e in 
quale modo l ’abbia trasformato.

L’influsso, anzi l ’esclusivismo elle­
nico si avverte nella pittura: l ’esem­
pio più insigne è la cosidetta Casa 
di Livia nel Palatino. Ma, mentre nel­
la pittura è 1 elemento ellenizzante 
che trionfa, nell’architettura osservia­
mo, per quanto concerne le costru­
zioni funerarie, un ritorno alla tradi­
zione, alla antica tradizione etrusca, 
di cui è bell’esempio il Mausoleo dì 
Augusto; per quanto concerne inve­
ce le costruzioni civili e sacre, osser­
viamo il connubio tra la tradizio­
ne italico-romana ed il lussureg­
giante ellenismo. A ciò fa riscontro 
quanto ci è dato di scorgere nella 
scultura, nella quale primeggia- la de­
corazione a rilievo dell’« Ara Pacis-».

Arte greca al servizio di Roma; ma i 
concetti sono romani, romano è lo 
spirito.

Con tale innesto, con tale accen­
trarsi del magistero dell’Ellenismo in 
Roma si costituisce l ’arte imperiale 
Romana, creazione essenzialmente Au- 
gustea, arte che, pure sotto Augusto 
si propaga al di là dell’Urbe come si 
può scorgere negli archi commemora­
tivi di Rimini, di Aosta, di Susa, di 
Pola.

Nell’arte Augustea pertanto non ci 
arridono sole le forme, ma ci com­
muovono le idee. Se si esamina quan­
to è riprodotto nella corazza della 
statua di Augusto di Prima Porta, 
vediamo infatti una corrispondenza 
perfetta tra arte figurata e poesia, con 
1 accentuazione del concetto della pa­
ce romana, apportatrice di sicurezza 
e di benessere.

Gli atti emulativi

CONVEGNO DI MODENA

Scuole universitarie 
e “ numerus clausus,,

Venendo all’istruzione superiore e 
alla « degenerazione professionalisti- 
ca delle Università », ha affermato che 
esiste oggi una disciplina unitaria 
negli insegnamenti universitari. A 
questa unità sarà tenuta fede come 
a una raggiunta conquista, ma essa 
servirà non per cristallizzare gli inse­
gnamenti, ma per dirigere in concreto 
la funzione nazionale e sociale dell’U- 
università.

Se i vari gradi e tipi di scuole ri­
sponderanno alla loro specifica fun­
zione, anche le Università saranno fi­
nalmente al riparo in una zona dove 
la stessa preparazione professionale è 
scienza, ha da essere scienza, deve

Dal 2 al 5 aprile avrà luogo a Na­
poli l ’Esposizione internazionale d ’ar­
te e cultura tra studenti organizzata 
dal G.U.F. per incarico della « Con­
fédération Internationale des Etu­
diants ».

L’esposizione comprenderà le se­
guenti sezioni :

Pittura: Quadri, affreschi, pannelli 
decorativi.

Scultura: Bassorilievi e scultura a 
tutto tondo.

Scenografia: Progetti di scene per 
drammi che siano già stati rappre­
sentati.

Manifesti pubblicitari: A quattro 
colori.

Fotografia : Tema libero. 
Architettura: Tema libero.
Stampa: Periodici universitari e li­

bri pubblicati da studenti.
Insieme all’Esposizione avranno 

luogo le seguenti manifestazioni: 
Esecuzioni corali;
Composizioni musicali;
Pellicole a formato ridotto.
Potranno partecipare tutti i mem­

bri delle Associazioni Nazionali stu­
dentesche. A cura del G.U.F. sarà 
poi pubblicato un catalogo ufficiale 
illustrato dell’Esposizione.

Per informazioni relative alla parte­
cipazione all’Esposizione e ai Con­
corsi rivolgersi al G.U.F., Palazzo Lit­
torio - Roma.

Venerdì 2 Aprile
Ore 18, Funzione religiosa di inaugurazione. Recita di Ve-

01 nPI'°’ canl° drel Veni Creator, Benedizione Eucaristica. 
»> -1, - 1 iolusione : /  fondamenti ideologici del Comunismo

e la sua interpretazione delle esigenze sociali Profes­
sore Fehhuccio Pergoi.esi.

Sabato 3 Aprile

0rC q’U  " n e,CUa lU Prima - S’ Messa al Tempio Monumentale. » 0,30 - Relazione generale: La personalità nella storia. -
tfott. Giovanni Battista Scaglia.

» 16,— - Adunanze di facoltà :
Lettere: Unità di metodo critico e di metodo di vita. - 

Sig.na Alessandra Giani, relatrice; Dott. Bepi Bil- 
lanovich, direttore.

Diritto : Liceità e illiceità nel diritto penale - Giuseppe 
, ,  Delfìni, relatore; Prof. Giulio Battagline direttore. 
Medicina : Il valore della vita umana per il medico cat­

tolico - Raul Dolcini, relatore; Prof. Luigi Scre- 
min, direttore.

Scienze fìsiche ; Lo scienziato moderno ; sue relazioni 
con le scienze affini e la filosofia - Lrancesco Flo- 
res D’Arcáis, relatore.

» 19, - Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Eucaristi­
ca in Chiesa Nuova.

» 21,— - Serata goliardica.

Dom enica 4 A prile
Ore 8,— - Recita ili Prima - S. Messa nella Cattedrale celebrata 

da S. E. l ’Arcivescovo.
” 9,30 - Relazioni separate:

Per gli Universitari : Vita universitaria e doveri fami­
liari - Dott. Don Franco Costa.

Per le Universitarie: Riserbo e espansività - Sig.na 
Dott. Olga Montagner.

>< 15, - Relazione generale: Coscienza sociale nella FUCI -
Piero Scapini, relatore; Giovanni Amdrosetti, di­
rettore.

” 18,— - Adunanza dei Presidenti.
» 19, Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Eucaristi­

ca in Chiesa Nuova.
» 21,-----Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

Lunedì 5 A p r ile : G ita
Ore 8,-----S. Messa al Santuario di Fiorano.
” U -----Pranzo a Monfestino - Soste a Monlegibbio e Vignola.

Prezzo della gita, pranzo compreso : L. 18.

BOLOGNA
L’inizio delle celebrazioni 
del Bimillenario Àugusìeo

Il 15 marzo ha avuto luogo all’Uni­
versità di Bologna l ’inizio delle cele­
brazioni del Bimillenario Augusteo 
promosse da quella Università.

Le celebrazioni sono state inaugu­
rate con un discorso del prof. Pericle 
Ducati, Ordinario di Archeologia e di 
Storia dell’arte antica sull’arte Au­
gustea.

Erano presenti S. Em. il Cardinale 
Nasalli Rocca, S. E. il Prefetto, l ’in­
tero corpo accademico e tutte le au­
torità cittadine militari e civili.

,  * ldr 0nl ierroviarle- —. La Direzione Generale delle Ferrovie dello 
b.tato, . a ,P0.n.ces®0 ai partecipanti ai Convegni, la riduzione del 50% per 
viaggl mdiyiduah di andata e ritorno per le città di Varezze, Modena, 
Fisa Keggm Calabria La validità dei, biglietti è così stabilita: andata: 
dai 23 marzo al 12 aprile ine usi; ritorno: dal 31 marzo al 17 aprile inclusi, 
l e i  ottenere la riduzione è necessario presentare alle singole stazioni 
1 apposito modulo ferroviario. Tali moduli, a cura della Segreteria Am­
ministrativa, saranno immediatamente spediti in numero bastante a tu tte 
• A5?00.1 *?21®111 e Segretariati. Chi li desiderasse personalmente, può 

richiederli alla nostra sede.
lesserà. — La tessera del Convegno costa L. 45 e dà diritto all’al- 

mggio per tre notti, al vitto dalla sera del venerdì alla sera della dome 
mea e al ricordo del Convegno.

Segreteria. La segreteria durante il Convegno funzionerà in Arci­
vescovado: Corso Duomo 2, tei. 39-39. Ivi verranno distribuite le tessere.

Iscrizioni. — Le iscrizioni devono essere inviate prima del Convegno, 
precisando 1 ora di arrivo al Segretario per il Convegno: Rag. Lorenzo 
Rosa, Viale Tassoni, 8 - Modena.

Luogo delle Adunanze. — Le adunanze del sabato e della domenica 
si terranno nel Palazzo della Giunta Diocesana in Via Bonacorsa, 1.

Visite artistiche. — Saranno organizzate visite alle cose d’arte della 
citta.

Per schiarimenti rivolgersi al Rag. Lorenzo Rosa, viale Tassoni 8 
per gli Universitari e alla Prof. Laura Pradelli, Viale N. Fabrizi 38 pel­
le Universitarie. ’

La teoria degli atti emulativi o chi­
cane di quegli alti, cioè, che il pro­
prietario compie nell’esercizio della 
propria facoltà di dominio per nessun 
utile proprio, ma solo al fine di re­
care molestia o dispetto ad altri, ha 
dato motivo ad una viva disputa, che 
ancora oggi si dibatte, nella dottrina 
e nella giurisprudenza, per decidere 
se siano leciti o meno.

Per una più precisa intelligenza del­
la questione nel diritto vigente, cre­
diamo opportuno risalire alle fon li 
romane ed intermedie.

*  *  *

Ci sembra che, nel diritto giudizia­
rio, tali alti siano permessi, poiché 
è estranea alla primitiva mentalità 
romana qualsiasi limitazione dei di- 
rii Li. Ci basti solo accennare allo jus 
vitae ac necis che il poter familias ha 
sugli schiavi e sui figli — diritto che 
si affievolisce sempre più, fino a scom­
parire dinanzi alla nuova luce radio­
sa del Cristianesimo — per farsi una 
idea della illimitatezza d ’ogni diritto.
Il diritto di proprietà è veramente 
jus utendi, fruendi, abutendi.

Nell’epoca imperiale e più ancora 
nell èra giusliniana e posteriore, gli 
atti « ad aemulationem » sono proi­
biti solo nell ambito del regime delle 
acque, fermo, però, il principio: « qui 
suo jure utitur neminem laedil ».

La dottrina medioèvale, sotto l ’in­
flusso delle sane idee cristiane, affer­
ma l ’illiceità di tali atti, allorquando 
siano comméssi animo nocendì, con 
nessuna o quasi utilità.

Barthol. Caepollo (De serv. urbano- 
rum et praediorum, pagg. 81, 130), 
Alciatus (Tract. de praesumptionitus, 
Reg. 3, praes. 23, n. 1, 3), Cardinalis 
De Luca (Theatrum veritatis et justi- 
tiae, lib. 2, pag. 128), per non citarne 
che alcuni, li condannano, seguiti in 
ciò dalle varie legislazioni e dalla giu­
risprudenza.

Il nostro di ritto canonico, che è il 
più etico dei diritti, vieta detti atti, 
perchè contrari alla morale ed alla 
religione (Encicl. Giurid. It., voce Ae- 
mulatio, pag. 431).

Si giunge, così, all’epoca contempo­
ranea, ed è interessante vedere come 
sia stata risolta la vexata quaestio 
in altri paesi.

Secondo quello che ci consta, la ge 
neralità dei legislatori stranieri li per­
mettono, o, per meglio dire, tacciono 
al riguardo. Da nolars! che il legisla 
tore tedesco li vieta nei paragrafi 222 
e 22C del c. c., e quello svizzero al- 
l ’art. 2 del c. c.

Quid jui'is nel nostro ordinamento 
vigente ?

Lo Statuto del Regno dice all’art.
29: «tutte le proprietà, senza alcuna 
distinzione, sono inviolabili. Tutta­
via, quando l ’interesse pubblico le­
galmente accertato lo esiga, si può 
essere tenuti a cederle in tutto od in 
parte, mediante una giusta indennità 
conformente alle leggi ».

pensiero del legislatore nel riguardi 
della proprietà, in genere.

E così formulalo l ’art. 43G c. c. : 
« la proprietà è il diritto di godere e 
dì disporre delle cose nella maniera 
piu assoluta, purché non se ne faccia 
un uso vietato dalle leggi e dai rego­
lamenti ».

Notiamo, anzitutto, l'imperfetta for­
mulazione di detto articolo, poiché ci 
sembra che non vi sia nulla di più 
assoluto dell’assoluto. Il difetto è al­
l ’origine, ed è da ricercarsi nella di­
zione del corrispondente articolo 544 
de! Codice Napoleone, che così defini­
sce il diritto di proprietà: « la pro- 
priété est le droil de jouir et disposer 
des choses de la manière la plus abso- 
lue, pourvou qu ’on s’en fasse pas 
un usage prohibité. par les lois et les 
règlements ».

Ma, torniamo al nostro art. 436, 
poiché la soluzione del problema è da 
ricercarsi in esso. Bisogna approfon­
dire l ’essenza delle parole del legisla­
tore « purché non se ne faccia un 
uso vietato dalle leggi e dai regola 
menti ».

A quali leggi e regolamenti egli 
allude ?

Senza alterare la lettera e la vis le- 
gis, per leggi e regolamenti, si do­
vrebbero intendere tutte quelle dispo­
sizioni regolanti materie affini di di­
ritto privato e di diritto pubblico. Bi­
sogna, cioè, tener conto di tutta 
quanta la legislazione, poiché ¡1 legi­
slatore ci ordina di riferirci ad essa.

La Carta del Lavoro, che, per noi, 
nonostante l ’autorevole opinione del­
la Corle Suprema, ha valore giuridico, 
nelle sue dichiarazioni, e special- 
mente nella seconda e nella settima, 
vieta gli alti emulativi.

Più importante, ai fini del nostro 
studio, è l ’articolo 499 del Codice pe­
nale cosi concepito : « chiunque, di­
struggendo materie prime o prodotti 
agricoli o industriali, ovvero mezzi di 
produzone, cagiona un grave danno 
alla produzione nazionale, o fa venir 
meno in misura notevole merci di co­
mune o largo consumo, è punito con 
la reclusione da tre a dodici anni e 
con la multa non inferiore a lire ven. 
ti mila ».

Ora, facendo una interpretazione 
logica del citato art. 436 c. c., dob­
biamo rinviarci a queste disposizioni 
legislative.

Il magistrato, pertanto, renderà 
sempre responsabile civilmente colui 
che commette atti emulativi di qual­
siasi entità patrimoniale, ai sensi del­
la Carla del Lavoro.

* * #

*  *  *

È questo il primo temperamento 
che incontra il diritto di proprietà, 
onde non è più possibile parlare d ’il­
limitatezza di diritti.

Nel regime delle acque, gli atti 
emulativi sono proibiti; ed in ciò è 
d ’accordo perfino il più strenuo as­
sertore della loro liceità, il compianto 
Vittorio Scialoja. Vi è una lunga se­
rie di disposizioni e specialmente gli 
artt. 544, 545, 578 c. c., che dimostra­
no come il legislatore li abbia espres­
samente vietati. Non così chiaro è il

Per quel che riguarda la responsa­
bilità penale, poiché il legislatore la 
menziona solo nel caso di grave no­
cumento o di notevole mancanza di 
merci (art. 499 c. p.), essa dovrà esse­
re applicata per gli atti emulativi che 
importino un grave danno palrhno- 
niale.

La differenza di trattamento è do­
vuta al fatto che il diritto penale è 
il minimo etico assoluto. Il Progetto 
del cod. civ. si è pure orientato in 
questo senso, proibendo espressamen­
te gli atli emulativi (De Ruggero, 
Ist. dir. civ., p. 35). Nonostante la 
contraria opinione della giurispruden­
za, de ¡ure condito e perfino de jure 
condendo, gli atti emulativi, che la  
Chiesa così apertamente ha condan­
nato, sono sempre vietati, in virtù 
d ’interpretazione logica del menzio­
nato art. 436 del c. c.

I difetti del cinema sono molti, anche se si preferisce, come è 
naturale, non parlarne e magnificare invece tutto il lustro esteriore 
e il decoro apparente di questa grande organizzazione tra commer­
ciale ed artistica (più commerciale che artistica). Vediamo dunque 
di denunciarne coraggiosamente qualcuno: servirà a guardarsene 
più facilmente e a dimostrare la necessità di un reale rinnovamento.

* * *

Quando anche non si voglia ammettere che il cinematografo 
è in gran parte corrotto, si riconoscerà almeno che il cinemato­
grafo ha una concezione della vita del tutto superficiale. Abbiamo 
già parlato di amoralità : ebbene questa assenza di morale è ap­
punto superficialità, è paura di assumere delle posizioni definite, è 
tendenza a scansare le proprie responsabilità.

Ma oltre che di questo indifferentismo etico e oltre che di 
questa leggerezza di concezione il cinematografo soffre anche di 
poca profondità artistica (naturalmente non manca qualche esem­
pio di opere di alto livello artistico, ma noi vogliamo parlar qui 
della gran massa dei fìlms che rappresentano la regola e quelli non 
sono che l ’eccezione). La causa sta qualche volta — specialmente 
da noi —- in una impreparazione, peggio in una assoluta incom­
petenza di chi ha funzioni direttive e posti di responsabilità, ma 
purtroppo molto più spesso ha radici assai profonde insite nella 
natura stessa del cinema che deve rivolgersi necessariamente, per 
la sua struttura tecnica finanziaria, ad una massa vastissima di 
uomini, diversi per costumi, per cultura, per educazione, ecc.

E poiché è pur sempre necessaria tra autore e spettatore una 
comune base di incontro, non vi sono che due vie : o si trarrà ispi­
razione dai valori essenziali della vita e della natura umana, co­
muni a tutti gli uomini (e in tal caso ecco la vera opera d ’arte) 
o ci si contenterà di stare alla superficie curando solo la vicenda 
esteriore e l ’intreccio convenzionale, buono per tutti i gusti.

Oronzo Melpignano

I difetti del cinematografo
E, questa seconda, la via più facile e quella che prendono 

abitualmente i cineasti di tutti i paesi.
Così nasce, nove volte su dieci, quella specie di meschina spe­

culazione finanziaria che è il film cosidetto « di cassetta » che non 
ha nulla a che fare con l ’Arte e neppure — ahimè — col cinema­
tografo. E allora si ricorre, per far « passare » il film, ad una buona 
mascheratura pubblicitaria che .copra tante manchevolezze e assi­
curi il successo (finanziario, ben inteso).

Il che ci porterebbe a parlare di un altro difetto tra i più gravi 
del cinema: questa montatura pubblicitaria che di regola si fa a 
tutti i film che meno lo meritano : è una vera e propria frenesia, 
per cui la più ridicola sciocchezza viene accuratamente gonfiala 
fino a diventare un « colosso », un « capolavoro », qualcosa di 
« nuovo e mai visto ».

Purtroppo anche a questo non si vede come trovar rimedio 
quando persino la critica più autorevole, invece di sgonfiare, come 
è suo preciso dovere, queste vesciche piene d ’aria, si presta troppo 
spesso, con una condiscendenza sospetta ad avallare certi « suc­
cessi » e certi « capolavori ».

Per cui è meglio non parlarne e tirare avanti.
* * *

Da qualche tempo a questa parte si va facendo sempre più 
frequente, al cinematografo, la rappresentazione di atti di crudeltà 
su cui si insiste con un sadismo tu tl’allro che encomiabile: dai 
films gialli in cui le uccisioni non si contano più (se nella realtà 
si facessero le stragi di gangster e di poliziotti che si vedono al 
cinematografo da un pezzo questa forma di delinquenza non esi­
sterebbe più, e forse non esisterebbe più nemmeno la polizia ame-

licana) ai films pseudo storici ricchi di raccapriccianti torture è 
un continuo ripetersi di inutili atrocità.

Anche nei fìlms cosidelti sentimentali, nei fìlms erotici il 
dramma è basato quasi sempre su di un malsano gusto di aulo- 
compiangersi, su un inutile complicare le proprie sofferenze su 
una sopravalulazione delle proprie sventure.

Così mentre da un lato tra gli spettatori ci si abitua c si 
prende gusto, magari con raccapriccio più o meno palese alle 
crudeltà e alle torture fisiche dall’altro si perde il senso delle pro­
porzioni e si tende ad una concezione della vita imperniaLa tutta 
sulle piopiie esigenze sentimentali. Concezione troppo egoistica ed 
egocentristica per esser cristiana.

Senza contare i traumi psichici che, aggravali dalla immedia­
tezza visiva della rappresentazione cinematografica, possono dimo­
strarsi particolarmente pericolosi per tanti spettatori.

*  *  #

Con tulli i suoi difetti però (chè non son questi soli), il cine­
matografo continua imperterrito per la sua strada, raccogliendo 
sempre più ampi consensi (si vedano al proposito le statistiche degli 
spellatoli che sono notevolmente aumentati in questi ultimi anni). 
Segno che sotto alla cattiva volontà e all’incompetenza degli uo­
mini qualche cosa di buono e di vero c’è: è appunto questo qual- 
checosa, in cui noi crediamo sinceramente, che vogliamo — e ci 
si arriverà — veder apprezzalo e valorizzalo come si merita. •

D’altra parte è difficile sperare che scompaia la mala pianta 
degli sfruttatori del cinema, di quelli che non vedono che la spe­
culazione finanziaria, il guadagno immediato ad ogni costo.

È difficile che scompaiano perchè il cinematografo è più che 
mai una occupazione lucrosa e un ottimo investimento di capitali. 
Ed anche questo è — forse — un altro dei difetti del cinemafografo.

Angelo Luciani
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la filosofia m oderna T R A  I L I B R ISpinoza e
Il sistema iilosoflco di B. Spinoza, 

oggetto di tante discussioni fin dal 
suo apparire, si impone oggi forse 
più che mai alla considerazione dei 
filosofi moderni come un punto pre­
ciso di riferimento, sul vivo dibattito 
della scuola opposta.

L'idealismo considera lo Spinoza, 
al pari di Cartesio, come uno dei 
precursori della nuova dialettica. Ta­
le almeno lo ha presentalo il Gen­
tile nel tracciare la storia del metodo 
dell’immanenza. Da Platone a Carte­
sio, il « metodo » era stalo conside­
ralo come un vestibolo dell’indagine 
filosofica, quasi una norma anteriore 
ed estrinseca che l ’intelligenza deve 
seguire nella conquista deH’immuta- 
b.ile realtà.

Per lo Spinoza invece « non è il m e ­

l i  todo che conduce alla verità, ma è 
« la verità già posseduta che può sug.
« gerire un metodo vero, anzi lo con- 
« tiene ». Egli per primo enumera « la 
« dottrina del circolo solido del pen­
tì siero, che nessun metodo può tra- 
« scendere, poiché il metodo non può 
« essere altro che pensiero e afferma 
« la necessità di concepire il metodo 
« della filosofia come un momento del,
« la stessa filosofia, ossia l ’identità del 
« metodo e della filosofia ».

Che in questo ci sia qualche cosa 
di vero è certo, ma che il metodo, 
quale lo concepisce lo Spinoza, si 
identifichi senz’altro alla filosofia an­
zi colla vis nativa dell’intelletto, cóme 
vuole il Gentile, non è vero. Contro 
questa identificazione rimane una 
chiara precisazione del « De intellectus 
emandatione ».

Lo Spinoza, è vero, nega al metodo 
la funzione di accertare la verità di 
una idea, chè a dare la certezza basta 
il possesso di una idea vera — l ’essen- 
tia obiectival o idea adaequala è già 
di per sè stessa cerlitudo —, ma, po­
sto questo, riconosce al metodo la fun­
zione di guidare l ’intelligenza a nor­
ma dell’idea vera già posseduta, sic­
ché proceda nell’acquisto di nuove ve. 
rità senza incorrere in errori o illu­
sioni.

È dunque evidente che anche per
10 Spinoza il metodo è « via, ut ipsa 
veritas, aul ideae debito ordine quae- 
ranlur ».

Altri critici sono andati più innan­
zi nell’interpretazione idealistica del 
pensiero spinoziano a proposito della 
teoria degli attributi.

L’Erdmann, seguito da altri, ba­
sandosi sulla definizione che lo Spi­
noza dà dall’attributo, ha creduto di 
poterlo interpretare in senso idealista, 
come risultato o creazione dell'intel­
letto, che sull’unica indistinta sostan. 
za proietta la duplice forma dell’e­
stensione e del pensiero ;

Quantunque vi sia ancora chi so­
stenga la tesi dell’Erdmann, non si 
può fare di Spinoza un idealista sen­
za urtare contro i principi fonda- 
mentali del suo sistema, che fa della 
Sostanza il Primo e l ’unico Essere as­
soluto, e considera i due attributi del 
pensiero e dell’estensione paralleli e 
impenetrabili fra loro. Se (’intellet­
to, secondo lo Spinoza, attribuisce al­
la Sostanza i due attributi dell’esten. 
sione e del pensiero e gli infiniti al­
tri, di cui ignora il nome, è perchè 
questi attributi realmente esistono, 
altrimenti non si verificherebbe più 
quell’adeguazione fra idea e idealo, 
che è uno dei cardini del sistema.

Dal punto di vista gnoseologico tut. 
to il pensiero spinoziano è orientato 
verso la trascendenza. Non altrettanto 
dal punto di vista ontologico. Ed è 
qui che si accordano la filosofia dello 
Spinoza e l ’idealismo, espressioni di­
verse di un monismo assoluto, che 
nega Desistenza di Dio trascendente 
la realtà del mondo. La filosofia del­
lo Spinoza fa consistere l ’unità del 
reale nell’Essere, l ’idealismo la fa con­
sistere nel Soggetto. Quella raccoglie
11 flusso delle cose nell’immobile, 
eterna sostanza, questo riassorbe tutta 
la realtà nell’atto del pensiero-pensan­
te. Ma Duna e l ’altro negano i limiti 
della realtà — offerta dall’esperienza 
— sia che li presentino come deter­
minazioni necessarie dell’infinita so­
stanza, o come momenti costitutivi 
del processo dialetico del reale.

Il sistema di Spinoza è dunque 
qualche cosa di attuale rispetto alla 
filosofia moderna, tanto più che la 
sua trascendenza gnoseologica e la 
sua immanenza realistica trovano ri­
scontro nell’afferinazioni del Reali­
smo assoluto contemporaneo.

Per questo è di particolare interes­
se meditare le difficoltà che il sistema 
presenta.

Si possono raggruppare intorno a 
due centri: la Sostanza, considerata 
come Dio, Duomo considerato come 
modo.

Subslantia sive Deus. B. Spinoza fu 
accusato ancora vivo di essere un ateo. 
Schopenhauer, un secolo dopo, giu­
dicandolo tale, credeva di fargli un

complimento. Ateo intenzionalmente 
lo Spinoza non fu e tutta la sua ope­
ra è pervasa di un ’aspirazione mistica 
profondamente sentita. Pure di fatto 
la sua filosofia, come ogni forma di 
panteismo, riesce alla negazione 
di Dio.

A un sistema che affermi l ’unità 
assoluta del reale, si pone necessaria­
mente il dilemma: o divinizzare il 
reale e negare il fatto del male e del 
dolore, che è dato dall’esperienza; o 
riconoscere il male e il dolore e ne­
gare la divinità del mondo, che vuol 
dire la sua ragione di essere. Lo Spi­
noza si è appigliato alla prima so­
luzione e per salvare i diritti dell’espe. 
rienza ha considerato il temporaneo 
e il finito come inerenti non già al­
l ’Essere, bensì ai modi determinati 
dell’Essere. Ma se i modi non hanno 
realtà sostanziale propria la difficol­
tà rimane e il temporaneo e il finito 
e il particolare dovranno riferirsi co­
me a centro di attribuzione a quel- 
l unica Sostanza, che per definizione 
ci è presentala come eterna e infinita, 
in altri termini: la Sostanza infinita 
ed eterna in sè stessa sarà nei suoi 
modi limitata e caduca: il processo 
del reale si risolverà in una caduta 
dell’Essere. Nè basta obiettare che in 
fondo questa molteplicità e caducità 
degli individui è soltanto illusoria chè 
Domhra slessa di questa illusione do­
vrebbe in ultima analisi attribuirsi

11 problema a cui si vuol breve­
mente accennare è antico quanto quel­
lo della relazione o proporzione fra 
materia e spirito, fra anima e corpo, 
di cui non è che una delle più recen­
ti formulazioni : il problema delle lo­
calizzazioni cerebrali infatti fu inte­
so come quello della determinazione 
precisa di zone specifiche nella so­
stanza cerebrale che debbano esser ri­
tenute responsabili di tutte le funzio­
ni e attività del soggetto. Il problema 
doveva sorgere spontaneamente quan­
do, sopra Lutto nella fisiologia moder­
na, fu assodalo in modo definitivo che 
il cervello ò il centro ultimo a cui 
fan capo gli altri centri e termina­
zioni nervose, e che il sistema nervo­
so è il vero agente principale in tut­
ti i processi vitali ed agente esclusivo 
di quelli della sfera percettiva. Un 
certo presentimento dell’importanza 
dell’attività nervose lo ebbe già la 
scuola medica che fece capo ad Alc- 
meone di Crotone, ma pare sia stato 
senz’alcun reale influsso sulla scienza 
poiché la sua autorità fu ben presto 
soprafalla nel mondo latino, dall’au­
torità di Aristotile per il quale il cen­
tro della sensibilità era il cuore e il 
cervello non rappresentava che un or­
gano di raffreddamento.

Nei tempi moderni le timidità fu­
rono rotte dai « frenologi » (Gali, 
Spurheim) che localizzarono in varie 
regioni del cervello tutte le qualità, 
anche quelle più eminenti della per­
sonalità, per alcuni indizi esteriori 
della forma o struttura del cranio. Le 
esagerazioni dei frenologi ebbero il 
merito di suscitare una ricca e for­
tunata attività di ricerche in quella 
direzione, le quali mentre limitarono 
quelle ultime pretese, davano però 
corpo e consistenza alla prima intui­
zione.

I primi ed i più sicuri risultati fu­
rono suggeriti dall’esame clinico del­
lo stato della sostanza cerebrale fatto 
su individui colpiti da marcati di­
sturbi funzionali. Si poterono così 
nettamente individuare:

1° una zona del linguaggio arti­
colalo (area di Broca) nel piede della 3a 
circonvoluzione frontale, il cui deterio­
ramento produce l ’afasia, cioè inca­
pacità di rievocare parole e comporre 
frasi e periodi o qualsiasi succesione 
di parole con senso; Wernicke com­
pletò 1’ opera di Broca scoprendo l ’afa­
sia sensoriale contraria, detta Sordità 
verbale, alla quale corrisponde una 
lesione nella 2a circonvoluzione fron­
tale: le parole sono percepite singolar­
mente come suoni distinti, ma non 
sono comprese. Analoghe determina­
zioni si poterono fare a riguardo del­
le incapacità totali o parziali per la 
lettura e per la scrittura (alessia, 
agrafia).

2° Le ricerche interessarono an­
che i disturbi dell'attività motrice, 
che misero in chiara evidenza Desi­
stenza dei centri del movimento lungo 
la zona Rolandica con tale precisione 
che vi si poterono localizzare i movi­
menti corrispondenti a ciascun arto o 
parte del corpo e perfino a gruppi 
particolari di muscoli.

all’Essere perfettissimo e per di più 
noi vedremmo svanire i rilievi delle 
singole cose componenti la realtà fi­
nita nell’uniformità assoluta dell’in­
determinato: nè Dio — perchè un Dio 
imperfetto è assurdo — nè il mondo.

Non meno gravi difficoltà presenta 
in Spinoza la concezione dell’uomo.

Qualunque modo, questi si trova 
nell’universo nella condizione singo­
larissima di congiungere in sè l ’attri­
buto Estensione a quello del Pensie­
ro, cosi che può prendere coscienza di 
sò e del mondo e dell’essere. Con am­
bigua espressione lo Spinoza indica Io 
spirilo umano come idea del corpo, 
ma la considera consapevole di sè. E 
allora l ’idea si ipostatizza e Duomo 
6Ì erige — persona autocosciente — 
innanzi all’universo. Nulla è altret­
tanto esclusivo e geloso della propria 
interiorità come l ’ilio». Identificarlo 
a una realtà, anche suprema, suscet­
tibile di altre determinazioni diverse 
d.i lui, vuol dire distruggerlo. Nem­
meno l ’Onnipotenza divina, che lar­
gisce all’uomo l’essere e Desistere, può 
assorbire e identificare a sè — sareb­
be infatti assurdo — questo piccolo 
« io »; questo piccolo grande « io » 
che, simile al roveto dell’Oreb, arde 
nelle supreme comunicazioni dell’esta­
si e nella luce della visione beatifica, 
senza mai consumarsi.

Per lo Spinoza Duomo è « modo » 
e insieme soggetto autocosciente;

3° La localizzazione dei centri sen­
soriali è stata meno fortunata: ad 
ogni modo si potè nettamente indi­
viduare la zona visiva, situata nel­
l ’area della scissura calcarina (zona 
striata); sufficientemente certa inoltre 
sembrò la determinazione di una zona 
auditiva nella la circonvoluzione del 
lobo temporale e nelle prossime adia­
cenze verso la circonvoluzione trasver­
sale e la scissura del Silvio; più in­
certe ancora restano le localizzazioni 
di una zona gustativa nel gyrus forni­
catus e di un’area olfattiva nella re­
gione dell’ippocampo.

La teoria ebbe una luminosa ripro­
va e potè fare dei passi decisivi dal­
l ’approfondimento della struttura isto­
logica della corteccia cerebrale, inau­
guralo dal Brodmann e continuato so­
prabito  da 0. Vogt e recentemente 
da von Economo. Fu messo in evi­
denza anzitutto che la sostanza grigia 
della corteccia del neo-palluim, osser­
vata in sezione non risulta di una 
struttura omogenea ma presenta ben

Dixit Dominus Domino meo: Sede 
a dextris meis, donec ponam 
inimicos tuos scabellum pedum  
tuorum.

Virgam virtutis tuae emittet Do­
minus epc Sion; dominare in me­
dio inimicorum tuorum.

Tecum principium in die virtutis 
tuae, in splendoribus sanctorum; 
ex utero ante luciferum genui te.

Juravit Dominus, et non poenitebit 
eum: Tu es sacerdos in aeter­
num secundum ordinem Melchi- 
sedech.

Dominus a dextris tuis; confregit 
in die irae suae reges..

Judicabit in nationibus; implebit 
ruinas, conquassabit capita in 
terra multorum.

De torrente in via bibet; propterea 
exaltabit caput.

l’unione di questi due concetti spiega 
forse un ’altro grave difficoltà della fi­
losofia di Spinoza.

Modo dell’essere, Duomo è fatalmen­
te coinvolto nel rigido determinismo 
del sistema, in cui domina assoluta la 
necessità; il libero arbitrio, condizio­
ne di ogni grandezza morale, è nega­
to, la finalità esclusa.

Pure, nonostante questo, lo Spino- 
zi consiglia all’uomo di sottrarsi alla 
schiavitù delle passioni e al dominio 
del mondo esterno per salire attra­
verso l ’ascetica della conoscenza al- 
l ’amor Dei intelleclualis, ultimo ver­
tice della vita spirituale. Contraddi­
zione molto significativa.

In fondo il sistema di Spinoza è 
pervaso di senso religioso. Il tentati­
vo di comporre in una sintesi unita­
ria tutta la realtà, finita e infinita, 
temporale ed eterna, si spiega anche 
e soprattutto col desiderio di realiz­
zare nell’intimità del proprio essere il 
contatto col divino.

« Scimus experimurque nos aeter- 
nos esse — Deus manet in nobis ». 
Questa, per lo Spinoza, era la verità 
essenziale della Rivelazione Evangeli­
ca; ma egli ignorava il mistero della 
grazia, ineffabile comunicazione del 
Creatore alla creatura.

In questa esigenza religiosa è il ve­
ro significalo del sistema di Spinoza, 
che pure fra errori e contraddizioni 
addita come compilo supremo alla co­
scienza filosofica degli idealisti e rea­
listi moderni la ricerca di Dio.

Silvia De Biasi

sei strati o lamine (lamina zonalis, 1. 
granularis esterna, 1. pyramidalis, 1. 
granularis interna, 1. ganglionaris, 1. 
multiformis); queste zone sono carat­
terizzate dalla presenza di elementi 
cellulari propri, di forma peculiare. 
Inoltre si trovò che la forma degli 
elementi cellulari non è costante ma 
varia secondo la diversa ubicazione, e, 
quello che è più interessante, si ri­
scontrò che la diversità di distribuzio­
ne delle strutture morfologiche cor­
rispondeva alle localizzazioni già sug­
gerite dalla patologia.

Si poterono così costruire delle vere 
a carte topografiche », nelle quali è 
messa in evidenza con la varia distri­
buzione degli elementi morfologici, 
nettamente distinti, la localizzazione 
propria dei centri funzionali (citotetlo- 
nica del Brodmann).

I risultati così ottenuli dalle ricer­
che citotectoniche non costituirono 
soltanto per sè dei fatti acquisiti, ma 
risultarono un valido mezzo per ulte-

Parola del Signore al mio signore : 
« Siedi alla mia destra finché io faccia 
dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi 
piedi ».

Da Sionne stenderà il Signore lo 
scettro di una potenza; impera sopra 
a’ tuoi nemici.

Il tuo popolo si offre a te volente­
roso nel giorno di tue prodezze in sa­
cro ammanto ; fin dal seno materno ti 
ricerca ; una rugiada è il tuo nasci­
mento.

Il Signore ha giurato e non se ne 
pentirà : « Tu sei sacerdote in eterno, 
a maniera di Melchisedec ».

Il Signore ti sta alla destra, nel gior­
no dell’ira sua schiacciò i re ; di ca­
daveri empi le valli, schiacciò le teste 
su vasta regione.

Beverè dal torrente sulla via ; perciò 
terrà alto il capo.

01 ^òrsoiario
di 9 . battisti

Edmondo Battisti, O.S.B., Breviario 
Romano, latino-italiano, con note 
storico-liturgiche. Torino, 1932.
Dobbiamo essere veramente grati a 

P. Battisti per questa sua grande fa­
tica della traduzione del Breviario. 
Esso 6 venuto a soddisfare a un anti­
co desiderio e a riempire una lacuna 
nei libri di pietà d ’oggi in Italia. In 
seguito al risveglio liturgico, già era­
no apparse all’estero traduzioni del 
Breviario, intente ad aiutare il Clero, 
ma soprabito i fedeli, e introdursi 
nella preghiera ufficiale della Chiesa. 
E nolo infatti che il Breviario, nel 
suo testo latino, presenta notevoli dif­
ficoltà per un ’esatta comprensione, 
cosicché, si può dire, senza tema di 
errare, che questo sia il principale 
ostacolo che incontra il diffondersi 
Ira i laici della recita del Breviario.

Traduzioni di alcune ore del Bre­
viario si sono avute (la Fuci è all’a­
vanguardia per il suo volumetto Psal. 
lite Sapienter) e ora l’Opera per la 
Regalità di N. S. Gesù Cristo ne dif­
fonde in larga copia. Ma mancava an­
cora una traduzione integrale del 
Breviario, quale P. Battisti della Ba­
dia benedettina di Finalpia ci dà.

La quale traduzione si propone 
uno scopo di intelligente ' divulgazio­
ne della preghiera ufficiale, in modo

riori investigazioni ed induzioni d’in­
teresse più generale.

Si pensò allora, e fu il Brod­
mann per primo, che tutta la cor­
teccia cerebrale consistesse in una 
somma o aggregato di organi cere­
brali elementari, ben circoscritti e as­
sai differenziati, rispondenti alle sin­
gole funzioni; si pensò anche di po­
ter localizzare, con eguale evidenza 
delle funzioni accennate, anche le 
funzioni complesse della fantasia, 
della memoria e perfino delle attività 
superiori del pensiero.

Ma le ricerche in proposito non eb­
bero risultati di valore indiscusso; an­
zi sembra che tutta la concezione del­
le « Carte topografiche », in quanto 
suggerisce una interpretazione « ato­
mistica » della attività percettiva, sia 
inadeguata di fronte ad altri fatti cli­
nici, osservati con spirito più spassio­
nato, e si debba invece ricorrere alla 
concezione dell’attività cerebrale come 
quella di un « tutto ». Certamente le 
sensazioni e i movimenti elementari 
hanno sulla corteccia cerebrale dei 
centri propri di riferimento: ma que­
sti centri nell’attività ordinaria per­
cettiva non entrano in funzione iso­
lati, ma implicano processi di associa­
zione d’inibizione e di regolazione, di 
cui la teoria primitiva non può ren­
der ragione. Le localizzazioni cere­
brali vanno quindi accettate in un 
senso mollo largo ed approssimativo, 
e tanto più largo quanto maggiore è 
la complessità della funzione. L’anti­
ca dottrina ha fatto posto così alla 
moderna, influenzata forse dalla teo­
ria della « forma », quella di un dina­
mismo cerebrale associativo; i centri 
corticali non sono centri di imagini o 
centri funzionali isolati, di cui cia­
scuno sia deputato per una data fun­
zione fissata una volta per sempre, ma 
vanno all’incontro considerati come 
centri coordinatori che agiscono sotto 
il dominio di sinergie che possono 
presentare una grande varietà. In una 
parola ciò che è principale è l ’unità 
funzionale e sintetica, alla quale ser­
vono ed obbediscono i sìngoli ele­
menti.

Con ciò non si è ancora detto qua­
le sia la relazione propria dell’anima 
a questi centri, ma si è accennato 
soltanto allo sviluppo o alla fortuna 
della teoria scientifica delle localizza­
zioni, mettendo in evidenza le recenti 
limitazioni fatte alle sue prime pre­
tese e il suo significato nello stadio 
attuale della psicologia.

Cornelio Fabro
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da rendere questa accessibile ad ogni 
fedele.

Per questo la versione del lesto sa­
cro ha voluto essere letterale; è stata 
adottata in generale la versione del 
Martini, modificata però sulla scorta 
di versioni recenti o accreditate, là 
dove la dizione è parsa meno moder­
na o rheno chiara.

Così è stata scartala una versione 
poetica degli inni che poteva essere a 
scapito del pensiero e della sempli­
cità del testo. Di questi intenti di in­
telligente divulgazione va data lode 
al Battisti.

Anche le note, sobrie e assai fre­
quenti, hanno un carattere di sem­
plicità, che nulla toglie alla profon­
dità delle considerazioni e al rigore- 
dell’inquadratura storica, cosicché 
tutta l ’opera viene ad assumere un ca­
rattere di accessibilità, che, ci sem­
bra, è una delle più preziose doti che 
essa deve rivestire.

L’edizione dal lato tipografico sod­
disfa. La arricchiscono disegni e il­
lustrazioni inspirantesi al testo sacro, 
agli Inni ambrosiani, o al libero ge­
nio dell’artista.

Un volume centrale contenente 
l’Indice, l ’Ordinario, il Salterio, e i 
Comuni coll’Appendice, è integrato 
con fascicoletti contenenti il proprio 
del Tempo e dei Santi, che si inseri­
scono ai lati di esso.

In ragione della decisiva importanza 
che la recita della preghiera ufficiale 
della Chiesa ha per la vita spirituale 
di ognuno di noi, e per il desiderio, 
più che mai presente oggi nelle no­
stre Associazioni, di pregare liturgi­
camente, l ’opera di cui parliamo me­
rita la più grande diffusione nella 
Fuci.

Avere dinnanzi l ’intero Breviario, 
e non ore staccate, aiuta a introdur­
si nel suo spirito e se non riuscire­
mo, nelle occupazioni, a recitare l ’in­
tero Breviario, la recita di alcune ore 
— Prima e Compieta — o di tutte le 
ore Diurne,' ci sarà di grande aiuto 
per l ’approfondimento della nostra 
vita spirituale.

Inseriremo la nostra preghiera pri­
vata nella vena larga e ricca della 
preghiera comune; sentiremo che la 
vita cristiana è preghiera in comune 
con tutti i fratelli e dalla pratica, an­
che breve ma assidua, della preghie­
ra liturgica scorgeremo in noi un af­
finamento nella rettificazione di tulli 
noi stessi verso Dio, e nell’atteggia­
mento di amore ai fratelli.

Allora sentiremo come la preghiera 
privata, per essere ricca, consapevole, 
composta, debba affermarsi come svi­
luppo personale dei germi contenuti 
nell’Opus Dei.

Giovanni Ambroselti

Ai fucini DA. concede lo sconto del 
30 % sul prezzo di copertina. Per 
ordinazioni rivolgersi direttamente 
al R. Edmondo Battisti, O.S.B., Fi­
nalpia (Savona).

Su ‘Alberico (Sentili
G iorgio D el Vecch io : Ricordando Al­

berico Gentili. Con un saggio di 
Bibliografia gentiliana. Roma, Isti­
tuto Italiano di diritto iniernazio- 
nale 1936.
L'A., nelle pagine che precedono la 

bibliografia, si occupa del luogo ove 
morì e fu sepolto Alberico Gentili. 
Contrariamente a quello che sosten­
gono il Wood e molti altri, DA., in­
sieme allo Speranza, al Fiorini, al 
Thamni al Nézard e al Nys ritiene 
che Alberico Gentili sia morto a Lon­
dra e a Londra sia stato sepolto nel­
la piccola e antica chiesa di S. Elena 
a Bishopsgate.

L’A. ricorda quindi come la Prolu­
sione a Oxford dì T. E. Holland 
(1874) abbia dato occasione all’erezio­
ne di un monumento a Alberico Gen­
tili in S. Elena Bishopsgate, alla ri­
stampa in Oxford del De Jure Belli 
a cura del prof. Holland (18S7) e, nel 
1908, all’erezione dì un monumento 
in S. Genesio.

E come anche in Olanda fosse sor­
ta l’iniziativa per la costruzione di 
un monumento che poi, per pregiu­
dizi nazionalistici, si finì col dedica­
re a Grozio, anziché al Gentili.

Da questo l ’A. prende occasione per 
accennare ai meriti di Alberico Gen­
tili come fondatore, e più ancora, co­
me sistemalore del moderno diritto 
internazionale: « In genere può dirsi 
che il Gentili, per il metodo nel rac­
cogliere i fatti e l ’acume nel valutarli, 
abbia in buona parte aperto la via al 
Grozio e a tutta la scienza moderna 
nel campo del diritto internazionale ».

Mollo utile il Saggio di Bibliografia 
gentiliana, così divisa: Scritti di Al­
berico Gentili — Scrilti su Alberico 
Gentili: a) Monografie; , b ) Giudizio 
Irai lozioni incidentali.

Giovanni Ambrosefti

Del primo verso si servì Gesù, per dimostrare ai Farisei che il Messia è altro 
e più che un discendente di David, se David stesso lo chiama suo signore « Parola 
del Signore al mio signore ». È utile conferire questo racconto parallelo in 
Mt. Me. Le., usando una sinossi. Anche il sacerdozio del Messia è altro e più che 
il comune sacerdozio dei discendenti di Aaròn e di Levi. È un sacerdozio più 
antico e più alto, perchè derivato da MelkDsèdeq, re e sacerdote di Salèm, il 
quale offri ad Abramo che tornai'a stanco dalla guerra, pane e vino. Del sacer­
dozio di Gesù Cristo si parla altissimamente nella lettera agli Ebrei. Gesù è 
sacerdote eterno che « salvare incessàntemente può quelli che s’accostano per 
suo mezzo a Dio, sempre vivo com’è ad interceder per loro». Ebr. 7,25. L’ultimo 
verso che parla del torrente a cui bevve questo mirabile personaggio, è oscuro. 
Amo vedervi il Cristo abbassatosi a bere l ’onda del dolore umano, a provar cosa 
sia piangere e morire. p .  V.

Localizzazioni cerebrali e spiritualità dell’ anima
1. - Funzioni e localizzazioni

Salm i del Vespro

© i x l t  D o m i n n s
Si parla, in questo salmo, d’un personaggio, mirabile agli occhi nostri, al quale 

Dio concede un grande regno sui popoli, un eterno sacerdozio fra gli uomini, e 
il destino di bere nella sua via alle acque d’un torrente misterioro. La Chiesa 
cristiana in ogni tempo, ed anche la giudaica nell’antichità e nel medio evo videro 
in questo personaggio il Messia ; i Cristiani Gesù di Nazareth. Il suo regno 
d’amore e di bontà dura ancora ; il suo sacerdozio d’adorazione e intercessione si 
esercita anch’esso tuttora ; Ei bevve al torrente del dolore e n’è divenuto redentore 
degli uomini.



Note o rg a n izza tive  
Preparazione ai convegni

L ' o p u s c o l o
Si è creduto opportuno ed uti­

le scegliere la forma dell’opu­
scolo per la preparazione al pro­
gramma culturale e formativo 
dei Convegni, pur con gravi sa­
crifici. Essso è stato già spedito 
(die Associazioni, in un numero 
di copie proporzionato a quello 
dei soci.

Contiene esso nella, prima par­
te alcune premesse circa il ca­
rattere dei convegni e circa la 
funzione che essi sono chiamati 
ad adempiere nella vita federale.

Sono quindi indicati i contatti 
che il programma culturale e 
formativo dei Convegni presenta 
con il programma dell’A. A. 
1936-37; nonché i contatti che 
si. possono rilevare ira gli stessi 
temi di studio e di formazione 
dei Convegni. È questo un pun­
to assai importante per compren­
dere il valore e la portata dello 
studio che sarà condotto nei 
Convegni: su di esso perciò ri­
chiamiamo Vattenzione dei com­
pagni.

Dopo la indicazione dello spi­
rilo e delle linee del programma 
di preghiera, sono ripohtgti i 
programmi dei singoli Conve­
gni, uno schema orario, le condi­
zioni di soggiorno e di viaggio.

Raccoglie la seconda parte la 
presentazione del programma 
culturale e formativo. Del tema 
delle Prolusioni; Il ComuniSmo 
dal punto di vista cristiano e di 
quello delle Relazioni generali : 
La personalità nella concezione 
cristiana, sono rilevati e messi 
in luce l ’interesse e l ’impor­
tanza; e mentre il primo vie­
ne ambientato storicamente a 
grandi e rapide linee, del secon­
do si dimostra l’attacco con le

posizioni psicologiche del mondo 
moderno, e in ispecie dello stu- 

■ dente.
T erigono quindi dati schemi 

di svolgimento dei temi delle fa­
coltà di Lettere, (La critica este­
tica come espressione di una fi­
losofia, Unità di metodo critico e 
di. metodo di vita). Diritto, (lecito 
e illecito),Medicina, (Posto e di­
gnità dell'uomo nel mondo dei 
viventi, Il valore della vita uma­
na per il medico cattolico), Scien­
ze fisiche, (Influssi che determi­
nano la fisionomia dello scienzia- 
toto moderno, Relazioni con le 
scienze affini e la filosofia).

Carattere di schema, indicati­
vo e non esauriente dell’argo­
mento da svolgere, hanno anche 
le presentazioni dei temi delle 
relazioni formative (Universita­
ri: Purezza e personalità; vita 
universitaria e doveri familiari. 
Universitarie : Spontaneità e con­
trollo di sè; Espansività e riser­
bo; Valore della parola e valore 
del silenzio; valore delle forme) 
e di quello della illazione gene­
rale organizzativa. (Coscienza so­
ciale nella FUCI).

Essenziali segnalazioni biblio­
grafiche fanno si che l ’opuscolo 
possa essere il punto di parten­
za per ampliamenti dell’orienta­
mento e dell’informazione.

Il Centro è persuaso che que­
sto dell’opuscolo sia un mezzo 
dei più efficaci posti a disposizio­
ne dei: compagni per la prepara­
zione ai Convegni. Ad essi profit­
tarne, pensare questo volumetto 
come segno tangibile dello sfor­
zo di serietà e di impegno della 
Fuci, e avvicinarglisi quindi con 
animo premuroso ed attento.

Giovanni Ambrcseffi

sona Divina; con un così digni­
toso innesto delle grandezze su­
periori nella piccolezza umana; 
con una limpidità sì netta nel 
criterio di giustizia e di merito 
che accompagna la sua satisfa- 
zione vicaria, la sua espiazione, 
la sua causalità efficiente rispetto 
all’umanità salvata; con una così 
piena corrispondenza alle esigen­
ze poste dal peccato e dal dolore; 
con una aureola divina sì per­
fetta ed una umanità sì acco­
gliente, da non trovare mai nella 
storia, non solo dei competitori, 
ma anche dei semplici rachitici 
abbozzi similari. Una lettura me­
ditata del Vangelo apre aspetti 
così nuovi e così originali, da 
allargare in una forma impres­
sionante quanto fu ora asserito.

5) L’ordine soprannaturale, la 
grazia costituisce l ’essenza del 
Cristianesimo. Colla Fede è il 
doppio raggio che porta e pone 
fuori di Dio qualcosa di mira­
bilmente analogo alla Vita Tri­
nitaria di intelligenza e amore. 
La grazia è in se stessa una par­
tecipazione alla dignità del Fi­
glio di Dio, che inserendosi col- 
1 Incarnazione nel genere uma­
no vi ha portato l ’eredità divi­
na; sicché l ’idea della grazia vie­
ne a congiungersi strettamente, 
non solo col concetto di « Fede ». 
ma. ancora col Dogma Trinitario 
e Cristologico. Essa innalza l ’uo­
mo, non lo distrugge, appor­
ta aiuto, non lo sopprime nelle 
sue libere facoltà, non deforma 
la natura. Niente quindi di 
comune (e come idea e come 
conseguenza pratica) con tutte 
le misticoidi, irreali e sognan­
ti ideologie orientali; tanto più 
che <( grazia » è « vita», non an­
nientamento, soppressione della 
personalità, irrisione della natu­
ra, morte.

6) Col concetto di ordine so­
prannaturale e di Grazia si con­
nettono i Sacramenti, che, se 
esternamente possono talvolta ri­
chiamare il simbolismo umano­
religioso, hanno il loro valore c 
la loro precisa, distinta fisiono­
mia dall'idea in cui sorgono e si 
vivificano: sono gli strumenti 
collettivi di « quella Grazia ».

Si connette 1 idea di Chiesa, 
che socialmente guida e provve­
de all’uomo nelle vie del suo fine 
soprannaturale eterno; si con­
nette la morale, che, falla per 
« figli adottivi di Dio » (tali li 
rende la Grazia), chiede maggior 
nobiltà e fonda tutto nell’Amore 
verso lo stesso Dio e verso i fra­
telli.

7) L’insieme dei rapporti che 
sgorgano tra l ’Uomo Redento e 
Dio, mentre si svolgono tra il 
sovrano rispetto di tutte le one­
ste cose creale, raggiunge espres­
sioni purissime, altissime, di 
una impareggiabile nobiltà. Al­
trove è difficile evitare, sia pur 
guardando alla sostanza e non 
alle ignoranti deformazioni, le 
zone del ridicolo, della inutilità, 
della incongruenza.

Considerazioni
4

s u l l e  c r o n a c h e

# # *

L’originalità del pensiero di 
Cristo si compone colla sua or­
ganicità armonica; risalta tal­
mente nella vita di Colui che fu, 
umanamente parlando, il sem­
plice artigiano di Nazareth, da 
risolvere non solo una quistione 
storica, ma da disporre ad affer­
mazioni ben più alle e più ra­
dicali.

d. gr. S.

BIBLIOGRAFIA
Dr Grandmaison, Gesù Cristo. Libro 
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Lagrange, Le sens da christianisme.

C O N V E G N O  DI PISA
Giovedì 8 Aprile
Ore 18,-30

CORSO DI CULTURA RELIGIOSA: 13.
21.

Funzione religiosa di inaugurazione. Recita di Vespri; 
canto del Veni Creator, Benedizione Eucaristica.
Piolusione : Criteri direttivi nelle realizzazioni comu­
niste, P. G i u s e p p e  L e d it  S. J.

L’originalità di una dottrina 
consiste nella « non derivazio­
ne « di essa da fonti estranee.

La questione della originalità 
del pensiero di Gesù Cristo, per 
chi va verso di Lui, si può im­
porre come una obbiezione da 
risolvere o come un giusto ri­
lievo da fare, al fine di meglio 
apprezzare quel pensiero.

Supponiamo di considerare la 
questione sotto questo secondo 
aspetto, che implicitamente in ­
clude pure il primo.

# *  #

La risoluzione si ha, evidente­
mente, per via comparativa. Sa­
rebbe semplicemente puerile far 
delle comparazioni serie basan­
dosi su alcuni dati esteriori, 
frammentari e che in « comples­
si » diversi hanno una sostanza 
ben diversa.

Certi avvicinamenti fatti tra 
il « Verbo » Giovanneo e quello 
di Filone, tra la purificazione 
Cristiana e quella Buddista, — 
per citar solo qualche esempio 
— peccano di questa puerilità 
amena.

*  *  *

Ecco gli elementi fondamen­
tali nella dottrina del Cristo, sui 
quali deve, se mai, istituirsi il 
paragone :

1) Tutto poggia fondamental­
mente sulla Fede in Gesù, Figlio 
di Dio; fede che è alto squisita­
mente intellettuale, per quanto 
basato su un motivo di autorità. 
Nel concetto cristiano di Fede i 
tre elementi di libertà, di per­
sonalità razionale, di subordina­
zione logica al Creatore sono 
perfettamente, armonicamente 
composti, integralmente mante­
nuti. Tutto sorge da una parte­
cipazione della « Verità » e della 
« Luce » Divina. Per questo il 
cristianesimo avrebbe sempre 
mantenuto la predicazione nel­
l ’ambiente stesso liturgico, cioè 
la a tradizione della Verità»; la

« inalterabilità dogmatica » cioè 
la « coerenza dell’unica verità ». 
Queste caratteristiche, non solo 
nel complesso, ma neppure in 
dettaglio, comparvero mai pri­
ma di esso. Dopo di esso ci fu 
qualche parziale e malconcia 
imitazione. Tutto ciò si incide 
anche più profondamente, quan­
do si tien conto del come la dot­
trina della » Fede » sia connessa 
col restante patrimonio ideologi­
co cristiano.

2) Al sommo delle verità rive­
lata sta il dogma Trinitario. Esso 
raccoglie i due termini di unità 
in Natura e distinzione delle Per- 
sono mediante le due profondis­
sime caratteristiche di consu- 
slanzialità e relazione.

La paziente indagine sui più 
alti concetti purissimi di cui sia 
capace la mente umana, porla 
appena sulle soglie di questo 
ineffabile mistero della vita in­
tima di Dio, nella Infinita Sa­
pienza e nell’Eterno Amore.

Nulla della « divisione », del- 
l ’<( antagonismo », dell’« antro- 
pomorsfismo » e, sopratutto, del­
la « volgarità crassa » di conce­
zioni mitiche, che di comune 
colla Trinità hanno semplice­
mente il numero tre!

3) La storia umana si svolge 
attraverso la creazione (che met­
te distinzione piena tra l ’Essere 
Assoluto e gli Esseri), attraverso 
l ’opera di Provvidenza nell’Amo­
re Sapiente e ad onta dell’abuso 
della libertà coi conseguenti di­
sordini e dolori; per incontrarsi 
nel fatto della Redenzione, e 
chiudersi nel ritorno a Dio.

La libertà e l ’intervento divi­
no, l ’amore e il dolore purifica­
tore si incontrano, si armonizza­
no; la luce della verità elide le 
tenebre.

4) Gesù Cristo, Dio e Uomo, 
sta al centro : con una distinzio­
ne tale tra le due nature, una 
unità tale nella immutabile Per-

Venerdì 9 Aprile
Ore 8,-----Recita di Prima, S. Messa.

Personalità e società Dr. Mario

Lamentarsi delle cronache è. 
ormai un luogo comune; tutti se 
ne lamentano; tutti protestano; 
protestano le Associazioni che 
dopo aver con tanta fatica com­
pilata la relazione pel giornale 
se. la vedono pubblicala corretta 
e tagliata- in ìnodo quasi irrico­
noscibile; protesta la redazione 
che si trova spesso eli fronte a 
resoconti espressi in forma in- 
comprensibile; protestano infine 
i lettori dicendo che le cronache 
sono fatte male e non hanno tut­
ti i torti.

Ma c’è un difetto più grave c 
più generale e cioè che con re­
ciproco danno sono confusi 
nelle cronache due compiti che 
vanno tenuti distinti.

Due sono infatti i compiti del­
le cronache : 1) documentare la 
attività delle Associazioni; 2) 
portare la nostra esperienza di 
vita fucina a vantaggio degli, 
altri.

Più che non sembri si tratta 
di due compiti assai diversi. 
Allo stato attuale i due compiti 
sono fusi insieme a questo è, co- 
m e . ^°. detto, un grave difetto 
anzi direi che proprio da questo 
difetto dipende la poca utilità 
che oggi, mi sembra, abbiano 
le cronache.

Dato infatti il loro carattere di 
notiziario particolare, le crona­
che per lo più non vengono lette 
e passano cosi inosservate anche 
le notizie di carattere generale e 
di grande utilità per tulli, che 
vi sono contenute. È chiaro in­
fatti che non si può pretendere 
che i fucini si leggano tutti i 
resoconti delle varie associazioni 
(che per lo più sono sempre 
uguali) per trovare qualcosa di 
nuovo da apprendere dall’esem­
pio degli altri.

Vorrei sapere, ad esempio, 
quanti fucini sanno che Don 
Guano ha tenuto un corso di 
religione all’Università di Geno­
va; si tratta certo di una cosa 
importante eppure è sfuggita 
alla maggioranza perchè confusa 
insieme ad altre di assai minore 
interesse.

» 9,30 - Relazione Generale.
CoRTELLESE.

16,- Relazione di Facoltà:
Lettere : La critica estetica come espressione di urici 

filosofia. Relatrice Sig.na Anita Chiarucci. Diret­
tore: Doli. Vitto r e  B r anca .

Diritto: Liceità e illeceità nel diritto civile: relatore 
Dott. F rancesco  CERoccm.

Medicina : Posto e dignità dell’uomo nel mondo dei vi­
venti : r e la to r e  R iccardo R ic c i .

Scienze fisiche: Influssi determinanti la fisionomia dello 
scienziato moderno. Relatrice Sig.na Doti. T eresa  
G a r ib o tti . Direttore Dott. Don G i u s e p p e  Ca ­
va l l e r i .

Economia e Commercio; Economici e morale, Rei. Mas­
s im o  M il a n i .

19,- Recita di 
rislica.

Vespro, Meditazione e Benedizione Euca-

Scabato 10 A prile
Ore 8,— - Recita di Prima, S. Messa.

» 9,30 - Relazioni Separale Universitari : Purezza e personalità,
Doti. Don F rancesco Costa.

Universitarie: Valore della parola e valore del silenzio, 
Sig.na Dott. Amalia Zambaldi.

» 15, Relazione generale organizzativa: Coscienza sociale nel­
la Fuci. Relatore Dott. Giu se ppe  Cerocchi. Direttore: 
Giovanni AiMbrosetti.

1 9 ,- Recila di Vespro, canto del Te Dcum, Benedizione Euca­
ristica.

Gita. La meta della gita, e il prezzo della tessera verranno resi 
noti nel prossimo numero.

Riduzioni ferroviarie. — La Direzione Generale delle Ferrovie dello 
Stato, ha concesso ai partecipanti ai Convegni, la riduzione del 50 % per 
viaggi individuali di andata e ritorno per le città di Varazze, Modena, 
Pisa, Reggio Calabria. La validità dei biglietti è così stabilita: andata: 
dal 23 marzo al 12 aprile inclusi ; ritorno : dal 31 marzo al 17 aprile inclusi. 
Per ottenere la riduzione è necessario presentare alle singole stazioni 
l’apposito modulo ferroviario. Tali moduli, a cura della Segreteria Am­
ministrativa, saranno immediatamente spediti in numero bastante a tutte 
le Associazioni e Segretariati. Chi li desiderasse personalmente, può 
richiederli alla nostra sede.

Segreteria. — La Segreteria del Convegno, durante e prima di esso 
per le prenotazioni, funzionerà presso la sede degli Universitari, Via 
Oberdan, 7.

Tessera. — La tessera si aggirerà sulle 40 lire.

Aon c’è dubbio che gli scam­
bi di esperienze siano necessari 
e indispensabili allo sviluppo 
delle Associazioni. Lo vediamo 
continuamente ai Convegni e ai 
Congressi il cui fruito principa­
le è appunto quello di allargare 
la nostra esperienza; vedendo 
infatti quello che fanno gli altri 
più di noi e meglio di noi sia­
mo spinti ad attuare più inte­
gralmente il programma che la 
Fuci ci propone.

Ora questo prezioso scambio di 
esperienze mi sembra che debba 
avvenire anche attraverso Azione 
Fucina, anzi già avviene per 
quanto, come ho notalo, in mo­
do imperfetto; è necessario ora 
di migliorarlo.

A tale scopo d’ora in avanti 
saranno tenute separale le no­
tizie di pura cronaca da quelle 
di interesse generale; per chiari­
re i due termini farò qualche 
esempio: sono notizie di pura 
cronaca, il cambio del presiden­
te, il cambio di sede, l ’inaugu­
razione dell’anno accademico, i 
gruppi di studio, gli esercizi spi- 
ì'ituali ecc.; sono invece di inte­
resse generale le iniziative nuo­
ve (come ad esempio i gruppi 
di studio sul cinematografo, le 
adunanze per il quotidiano cat­
tolico, i corsi di religione o le 
conferenze missionarie tenute al­
l’Università) o anche le attività 
abituali che per il modo con cui 
si sono svolte assutnono un in­
teresse speciale. Sono pure di in­
teresse generale il programma 
delle Associazioni, i temi dei 
gruppi di studio, i temi delle 
adunanze missionarie, il modo 
con cui sono tenuti i corsi di re­
ligione (interrogazioni, esami).

Questa divisione naturalmente 
non potrà avere carattere asso­
luto, tuttavia per quanto appros­
simala e imperfetta raggiungerà 
lo scopo di permettere ai fucini 
di seguire la vita della Fuci in. 
ogni suo progresso.

F già stato nominato un ap­
posito incaricato che ricevendo e 
coordinando le cronache distin­
guerci le attività normali delle 
Associazioni (da. pubblicare pres­
sappoco come vengono pubbli­
cate ora) da quelle degne di par­
ticolare attenzione e interesse che 
saranno pubblicate a parte in 
corsivo.

Preghiamo vivamente coloro 
che inviano le cronache di te­
nere presente questa nuova si­
stemazione, nell'abituale reso­
conto delle attività fermandosi 
piu a lungo sulle nuove inizia­
tive.

Come già ìiegli anni passati 
per la Giornata Fucina e la Pa­
scimi Universitaria, anziché tan­
te cronache distinte sarà fatta 
un unica relazione che dia una 
visione complessiva dello svolgi­
mento di queste importanti ma­
nifestazioni.

* * #
Chiarito cosi il compilo delle 

cronache e l'importanza che esse 
hanno per la vita delle nostre A s ­
so c ia z io n i  mi pare necessario cla- 
ie alcuni avvertimenti sul rn.oc.lo 
di compilare le relazioni.

Prima di lutto siano affidate a 
persone capaci di esprimersi non 
dico con eleganza e vivacità ma 
almeno con chiarezza; giungono 
relazioni piene . di ripetizioni, 
con frasi sensa senso, e poi ci 
si. lamenta se si fanno delle cor­
rezioni!

Si evitino in secondo luogo le 
notizie troppo particolari (lun­
ghe relazioni elei discorsi inau­
gurali, delle prediche degli eser­
cizi, delle gite effettuate ecc.) che 
non potranno mai avere alcun 
interesse per i compagni delle al­
tre associazioni.

Si evitino inoltre gli elogi, 
troppo sperticati degli oratori e 
dei relatori e si cerchi piuttosto 
di dire con molla franchezza se 
le manifestazioni sono riuscite 
veramente bene come avrebbero 
dovuto riuscire, segua cioè ac­
canto alla cronaca una parola di 
valutazione:

Siano infine quanto è più pos­
sibile recenti; qualche volta la 
redazione è costretta per man­
canza di spazio a ritardare la 
pubblicazione delle cronache, 
ma è evidente che se le crona­
che arriveranno a tempo la pub­
blicazione sarà più regolare.

Infine per le manifestazioni 
comuni alle Associazioni maschi­
le e femminili si proceda a un 
accordo preventivo ad evitare che 
la stessa manifestazione sia ri­
cordata due volte in due crona­
che differenti. ■

Affinchè poi la redazione sap­
pia a chi rivolgersi per eventuali 
schiarimenti, porti ogni cronaca 
il nome del compilatore.

Soprattutto si tenga presente 
che le cronache hanno una no­
tevole importanza nella vita del­
la Fuci, e che quindi non sarà 
mai troppa la cura che vi dedi­
cheremo.

G iorgio  Bachelef

L U T T O
L 8 corrente in seguito a gra­

ve malattia e morto a Piacenza 
il fucino ANDREA PROVINI in­
scritto al Magistero presso l ’Uni­
versità Cattolica di Milano.

Si ricordino i fucini nelle lo­
ro preghiere di questo caro com­
pagno che benché fosse entralo 
nella Fuci solo da poco tempo 
si era già distinto per bontà e 
per spirilo di apostolato.

G iovanni Am brosktti, Dir. respons. 
G iorgio Baciielet , Condirettore

T i p . P oliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tei. 52-576

qucsio numero 
viene sospesa l a  

s p e d iz io n e  d e l gior­
nale a i s o c i n o n  in  

T e g o la  c o l le s se v a -  

m e n to .


